ADORAZIONE EUCARISTICA

Giovedì 12 gennaio2012

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

+  Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Parola del Signore.

………………………………………………………………………………………………………………..

Avere gli occhi di Gio​vanni. Vedere Gesù venire verso di noi. Riuscire a scorgerlo mentre viene sempre più vicino: Dio in cerca di noi. Sentirsi desiderato e cercato, è solo questo che salva le malattie dell’anima. La missione di Gesù è con​densata da Giovanni in una frase sola: Ecco l’agnello di Dio. Parole folgoranti che a o​gni Eucaristia noi rilanciamo verso i cieli e verso un picco​lo pane. Ecco l’agnello, ecco l’animale dei sacrifici, l’ulti​mo nato del gregge, il sangue versato, il grido innocente che riempie ogni sera il tem​pio nell’ora dei sacrifici. Ecco l’ultima vittima, immolata perché non ci siano più vitti​me. L’ultimo ucciso perché nessuno sia più ucciso.
Dio non chiede a noi sacrifi​ci, si sacrifica per noi. 
Non chiede offerte, è invece lui che offre se stesso in olocau​sto. Ecco l’agnello di Dio: ec​co la morte di Dio perché non ci sia più morte. E noi pos​siamo solo affacciarci, con un senso di vertigine, ai bordi di questo abisso. Come i due di​scepoli di Giovanni 
che ini​ziano a seguire Gesù.
Che cosa cercate?: prime pa​role del Gesù storico, 
prime parole del Cristo Risorto: Donna, chi cerchi? Doman​de. La storia del rapporto tra Dio e l’uomo è una storia di domande e di ricerca. En​trambi cercatori: uno d’a​more, ed è l’uomo; l’altro d’amore, ed è Dio. Con questa domanda Gesù si rivolge ai nostri desideri profondi, fa appello non al​l’intelligenza, non alla vo​lontà, non alle emozioni o alle scelte, ma a qualcosa di più vitale e profondo anco​ra, fa appello al cuore. Gesù, mae​stro del desiderio, ti chiede di comprendere te stesso: che cosa ti manca, di che cosa hai fame, quale sete urge. Gesù non chiede innanzi​tutto sacrifici, rinunce, im​pegni e sforzi. 
Ti chiede di entrare dentro te stesso, di conoscere il tuo cuore, di pel​legrinare verso il tuo intimo, per capire che cosa ti appa​ga profondamente, che cosa sazia le profondità della tua vita, e ti dà gioia veramente. 
Inizio del Vangelo di Gesù. E di ogni cammino spirituale. 
Dove abiti, Signore? L’espe​rienza cristiana è esperien​za d’incontro, di relazione e poi di fedeltà. Si fermaro​no fino a sera: anch’io lo in​contrerò solo se mi fer​merò, se mi prenderò del tempo per l’ascolto del cuo​re, per l’ascolto di quelle do​mande che fanno viva fi​nalmente la vita.

-----------------------------------------------------------------------------------------------

Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà.

Ho sperato, ho sperato nel Signore,
ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
una lode al nostro Dio. 

Sacrificio e offerta non gradisci,
gli orecchi mi hai aperto,
non hai chiesto olocausto né sacrificio 

per il peccato.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo». 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto
di fare la tua volontà:
mio Dio, questo io desidero;
la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia 
nella grande assemblea;
vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai.

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Un bel testo di d. Tonino Bello sulla vocazione dice: 

"Vocazione è la parola che dovresti amare di più perché è il segno di quanto tu sia importante agli occhi di Dio. E' l'indice di gradimento presso di Lui, della tua fragile vita. Si, perché se ti chiama vuol dire che ti ama. Gli stai a cuore, non c'è dubbio. In una turba sterminata di gente risuona un nome: il tuo! Stupore generale. A te non ci aveva pensato nessuno. Lui si! Davanti ai microfoni della storia, ti affida un compito su misura per Lui! Si, per Lui, non per te. Più che una "missione" sembra una "scommessa". Una scommessa sulla tua povertà. Ha scritto "ti amo" sulla roccia, non sulla sabbia come nelle vecchie canzoni. E accanto ci ha messo il tuo nome. Forse l'ha sognato di notte, nella tua notte. Alleluia! Puoi dire a tutti: non si è vergognato di me!" 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
L’incontro con te, Signore Gesù,

ci porta a spendere la vita per un ideale alto;

segna l’inizio di un cammino personale,
non delegabile;

fa appello al desiderio profondo

di metterci alla tua sequela concreta.

Solo tu, o Signore Gesù,

cambi il nostro cuore e la nostra vita,

trasformi la nostra storia,

determini un modo nuovo di vedere la realtà.

Per costruire il tuo Regno occorre fermarci

presso di te, stare con te, lasciarci trasformare da te, lasciarci amare da te.

Chi ti ha incontrato non può non comunicarti,

dare il primato alla preghiera
 e alla contemplazione.

Tu penetri nel cuore, ne scruti 
le fibre più segrete.

Si viene a te dal vissuto di una comunità,

da un rapporto personale,

dall’incontro con una persona significativa.

Concedici, o Signore,

di metterci in continuo ascolto di te,

per conoscere la tua voce,

essere fissati dal tuo sguardo
 e seguire le tue orme.

Alla richiesta dei due discepoli Gesù risponde: "Venite e vedrete". Il giovane profeta di Nazareth non si attarda a spiegare; non ha infatti una dottrina da trasmettere ma una vita da comunicare; per questo propone immediatamente un’esperienza concreta, potremmo dire un’amicizia che si può toccare e vedere. I due "andarono e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio". Si trattò senza dubbio di restare nella casa di Gesù; ma quel che contò davvero fu il radicarsi dei due discepoli nella compagnia di Gesù: entrarono in comunione con lui, e furono trasformati. Restare con Gesù non chiude, non blocca, non restringe gli orizzonti; al contrario, spinge ad uscire fuori dal proprio individualismo, a superare il provincialismo e le proprie grettezze per annunciare a tutti la scoperta affascinante di colui che è infinitamente più grande di noi, il Messia. La vita dei due cambia. L’incontro con Gesù crea una nuova fraternità tra Andrea e Pietro. "Abbiamo trovato il Messia", dice con gioia. Inizia anche lui a parlare come Giovanni, indicando presente Gesù. La parola deve essere comunicata, altrimenti si perde. La luce non si accende per metterla sotto il moggio. Ho trovato il futuro, il senso, la speranza, quello che cercavo, molto più di quello che desideravo! 

Insegnaci, Signore, a comunicare con passione la tua speranza a chi cerca futuro e salvezza. Ti ringraziamo perché continui a farci stare con te. Insegnaci a fermarci per conoscerti come unico maestro e pastore della nostra vita.

Il credo dei chiamati secondo San Paolo

- Noi crediamo che Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto. 
- Noi crediamo che quelli che Egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo. 
- Noi crediamo che Dio ci ha scelti fin dal seno materno, ci ha chiamati con la sua grazia e si compiace di rivelare a noi suo Figlio, perché lo annunziamo. 
- Noi crediamo che Dio ha scelto ciò che è debole per confondere i forti, affinché la nostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 
- Noi crediamo che a ciascuno Dio ha dato una manifestazione dello Spirito per l'utilità comune. 
- Noi crediamo di doverci comportare in maniera degna della vocazione che abbiamo ricevuto: con tutta umiltà, mansuetudine e pazienza, cercando di crescere in ogni cosa verso di Lui. 
- Noi crediamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 
- Noi crediamo a colui che in tutto ha potere di fare molto di più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la sua potenza che già opera in noi. 
- Noi crediamo che colui che ha iniziato in noi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù, perché colui che ci ha chiamati è fedele.
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